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Nº 12 DEL 30 GIUGNO 2011

FIRMATO L’ACCORDO PER IL CCNL 2008–2009 DEI 
LAVORATORI DELLA FONDAZIONE DON GNOCCHI  

Grande soddisfazione per questo risultato che speriamo faccia da apripista per arrivare presto alla 
conclusione dei contratti per i lavoratori delle strutture della sanità privata aderenti ad Aiop e Aris
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I DIPENDENTI 
PUBBLICI HANNO 

GIA’ DATO
- il comunicato a pag.3 -

ACCORDO INTERCONFEDERALE
TRA CONFINDUSTRIA E

CGIL CISL UIL
DEL 28 GIUGNO 2011

DA PAG.17

RINNOVARE IL CCNL PER I LAVORATORI DELLA SANITÀ PRIVATA SI PUÒ
Il comunicato del Segretario Generale, Giovanni Torluccio

“La firma del CCNL 2008-2009 con la Fondazio-
ne Don Gnocchi è la dimostrazione che anche 
nell’attuale fase di difficoltà in cui versa il set-
tore della sanità, e della sanità privata in parti-
colare, bisogna dare il dovuto riconoscimento 
al ruolo ed al valore delle risorse umane.” Così 
Giovanni Torluccio, Segretario Generale della 
UIL-FPL.
“La strada da percorrere per poter fronteggia-
re le sfide poste dalla generale situazione di 
crisi è quella dell’innovazione imprenditoria-
le e gestionale, del confronto con il sindacato 
sull’organizzazione del lavoro e sui modelli or-
ganizzativi. Certamente non quella miope e di 
corto respiro, della continua compressione del 
costo del lavoro attraverso il mancato rinnovo 
dei contratti e i tentativi di ridurre i diritti dei 
lavoratori.”
“Esprimiamo soddisfazione -afferma il Segreta-
rio Generale- per la sottoscrizione di un CCNL 
che allinea le retribuzioni dei lavoratori della 
Fondazione Don Gnocchi a quelle dei colleghi 
della sanità pubblica, garantisce la copertura 
arretrati, estende l’EADR e, inoltre, rende più 
consistenti gli aumenti attraverso una più am-
plia applicazione delle norme sulla tassazione 
agevolata sul salario accessorio”.
“Ci aspettiamo –conclude Torluccio- che l’AIOP 
e l’ARIS seguano l’esempio per poter arrivare 
presto alla conclusione dei contratti anche per 
i lavoratori delle strutture ad esse associate”.

I PUNTI DEGLI ACCORDI

Lo scorso 17 Giugno u.s. 
sono stati sottoscritti, 
con la Fondazione Don 
Gnocchi
•	 l’accordo con-
trattuale sul biennio 
economico 2008/2009
•	 l’accordo esten-
sivo sull’Emolumento 
Aggiuntivo della Retri-
buzione di cui all’artico-
lo 54 del vigente CCNL
•	 l’accordo sul-
la detassazione delle 
componenti accessorie 
della retribuzione.
Un “pacchetto” di ac-
cordi che abbiamo va-
lutato positivamente e 
di piena soddisfazione 
per i lavoratori della 
Fondazione, tanto più 
se inquadrati nel con-
testo della situazione 
complessiva del settore 
della sanità privata.
Per quanto riguarda il 
biennio economico l’au-
mento salariale medio 
a regime è corrispon-
dente  all’aumento ot-
tenuto nella sanità pub-
blica, ed è pari a 63,66 
Euro (sulla posizione 
economica C); l’aumen-
to decorre sul tabellare 
dal 1.1.2010, mentre 

gli effetti del nuovo ta-
bellare sugli altri istituti 
economici collegati de-

corre dal 1.1.2011.
Anche la tempisti-
ca di erogazione de-

gli arretrati 2011 e 
delle una tantum 
2008/2009/2010, che 
saranno interamente li-
quidate entro la mensi-
lità di ottobre, dimostra 
la chiara volontà della 
Fondazione di onorare 
in tempi certi l’intera 
operazione con eviden-
ti ricadute positive per i 
lavoratori.
La mediazione raggiun-
ta sull’individuazione 
e sull’erogazione della 
una tantum 2008/2009 
è in linea con le sinte-
si già raggiunte in oc-
casione dell’accordo 
precedentemente sot-
toscritto con la stessa 
Fondazione per il bien-
nio 2006/2007; l’una 
tantum 2008/2009 sarà 
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corrisposta, in proporzione al 
servizio prestato, al personale 
che era in servizio alla data del 
31.12.2009, oltreché al persona-
le cessato prima di tale data per 
collocamento a riposo.
L’una tantum 2010 e gli arre-
trati 2011 saranno corrisposti, 
sempre in proporzione al servi-
zio prestato, a tutto il personale 
assunto a partire dal 1.1.2010, 
anche se non più in servizio alla 
data della sottoscrizione del 
CCNL.
In allegato al contratto è stato 
sottoscritto un protocollo per 
realizzare un percorso di revi-
sione complessiva delle specifi-

Insieme al  CCNL 2008/2009 abbiamo sottoscritto con la FDG altri due importanti accordi, con il risultato 
complessivo di:

	 • Definire incrementi tabellari parametrati su quelli della Sanita’ pubblica
	 • Garantire una tantum ed arretrati per il periodo pregresso
	 • Estendere l’EADR a tutto il personale 
	 • Estendere la tassazione agevolata prevista per il salario accessorio ad un maggior numero di voci retributive

cità della Fondazione Don Carlo 
Gnocchi, comprendente una at-
tenta verifica sugli accordi locali 
e sulle condizioni delle strutture 
con l’obiettivo di migliorarle e di 
rafforzare la rappresentatività 
delle stesse presso gli interlo-
cutori istituzionali regionali, so-
prattutto nelle fasi di definizione 
delle regole di sistema.
L’accordo sull’EADR sancisce che 
dal 1 Ottobre 2011, fatto salvo 
condizioni di miglior favore già in 
atto, l’importo lordo annuale di 
euro 154,94, equivalenti a euro 
12,91 per 12 mensilità (di cui 
all’articolo 54 del vigente CCNL), 
è esteso a tutto il personale in-

fermieristico, tecnico-sanitario 
e riabilitativo che era rimasto 
escluso dalla sua applicazione.
Gli aumenti contrattuali saranno 
resi più consistenti attraverso le 
minori tasse pagate sulle com-
ponenti della retribuzione corri-
sposte per produttività, innova-
zione ed efficienza organizzativa 
grazie alla contestuale sottoscri-
zione di un accordo quadro sulla 
detassazione al 10% del salario 
accessorio. L’accordo ricalca 
quello precedentemente sotto-
scritto con AIOP, che consente 
di applicare la tassazione agevo-
lata ad un amplissimo numero 
di voci retributive e, alla stessa 
stregua, dovrà essere recepito 
con accordi regionali/aziendali. 
Il testo del CCNL, dell’EADR e del-
la tassazione agevolata possono 
essere scaricati dalla home page 
del nostro sito, www.uilfpl.it 

Richiedi copia degli accordi alla UIL FPL Aziendale/Provinciale o scaricala dal sito www.uilfpl.it
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I DIPENDENTI PUBBLICI HANNO GIA’ DATO
UIL-FPL e UIL-PA: No ad ulteriore blocco dei contratti dei dipendenti pubblici. 

Le voci, le anticipazioni, le indi-
screzioni che in questa frene-
tica fase politica si rincorrono 
sui contenuti della manovra 
economica che il governo si 
appresta a presentare, sotto 
forma di decreto legge, desta-
no grande preoccupazione tra 
i lavoratori pubblici.
Si da per certo un ulteriore 
pesante inasprimento delle di-
sposizioni emanate negli anni 
scorsi, che hanno determinato 
il blocco della contrattazione 
e delle retribuzioni fino a tut-
to il 2013 ed una serie di altre 
misure restrittive e di tagli in-
discriminati alle già asfittiche 
risorse pubbliche.

Tagli che hanno pesato, sen-
za possibilità di recupero, sul 
potere d’acquisto di milioni di 
lavoratori e sulla funzionalità 
delle amministrazioni, quan-
tificati dalla stessa Funzione 
Pubblica in circa sessanta mi-
lioni dal 2008 al 2013.
UIL FPL e UIL 
PA sono netta-
mente contra-
rie a qualsiasi 
ipotesi di nuo-
vo blocco dei 
contratti pub-
blici. 
Siamo con-
vinti, e ne ab-
biamo dato 
ampia docu-
mentazione, 

che le risorse per far fronte 
alla necessità di risanamento 
dei conti pubblici e per l’ab-
battimento del debito possa-
no e debbano essere travate 
eliminando gli sprechi ed uti-
lizzando in modo efficiente le 
strutture pubbliche per l’ero-
gazione dei servizi alla cittadi-
nanza.
Occorre porre fine alla pratica 
delle esternalizzazioni e limita-
re il sistema degli appalti pub-
blici che generano corruzione 
ed aumento dei costi.
Occorre ridurre in modo signi-
ficativo i costi della politica, a 
cominciare dalla soppressione 
delle province e dalla diminu-
zione dei componenti di con-
siglio di amministrazione, as-
semblee elettive e organismi 
collegiali.
Occorre eliminare le situazio-
ni di privilegio che i cittadini 
non accettano e che generano 
sprechi e clientele, dalle auto 
blu alle consulenze, dai vitali-
zi alle retribuzioni e pensioni 
senza limiti di politici ed alti 
dirigenti.

In mancanza di risposte chia-
re e qualora le indiscrezioni 
dovessero rivelarsi veritiere 
non esiteremo ad intrapren-
dere tutte le azioni a tutela 
dei diritti e della dignità dei 
lavoratori pubblici.

IL COMUNICATO STAMPA

Con un comunicato stampa del 28 giugno 2011  i Segretari Ge-
nerali della UIL FPL e della UIL PA, Torluccio e Attili, hanno 
preso posizione sulle voci di un possibile nuovo blocco della 
contrattazione nel pubblico impiego per gli anni 2014 e 2015, 
nell’ambito della manovra economica da 40 miliardi di euro.

La maggior parte di queste risorse, nelle intenzioni del Governo, 
sarà rastrellata dalla voce spese della Pubblica Amministrazio-
ne.

Si tratta di una decisione inaccettabile che, se confermata,  non 
potrà restare senza conseguenze sul piano delle relazioni sinda-
cali.

Nel comunicato si mette in luce la mancanza di una vera politica 
di lotta agli sprechi, di riduzione delle consulenze esterne, di in-
terventi di razionalizzazione dei servizi pubblici, di contenimen-
to del ricorso ad appalti ed esternalizzazioni e l’abbattimento dei 
costi eccessivi ed ingiustificati della politica,  che consentireb-
bero di reperire le risorse necessarie al risanamento economico.

Invece si preferisce continuare con la solita politica dei tagli li-
neari alle spese delle amministrazioni ed alle retribuzioni dei 
dipendenti pubblici, gia’ falcidiate dai blocchi in atto e dall’in-
flazione.



FEDERALISMO FISCALE E FEDERALISMO ISTITUZIONALE
La nuova carta delle autonomie locali

La legge 5 maggio 2009, 
n.42, concernente la 
delega al Governo in 
materia di federalismo 
fiscale, in attuazione 
dell’articolo 119 della 
Costituzione, apre nuo-
vi orizzonti alle regioni 

e agli enti locali verso 
l’attesa realizzazione 
di un nuovo sistema di 
finanza pubblica fonda-
to sulla ricomposizione 
dei ruoli e dei di rap-
porti tra i vari livelli di 
governo. La riforma è, 
indubbiamente, parti-
colarmente complessa 
in quanto prevede l’ap-
provazione di una serie 
numerosa di decreti 
delegati e di successivi 
provvedimenti di attua-
zione. Alcuni di questi 
hanno concluso il loro 
iter e sono già in vigore. 
In particolare:
	 • il federali-
smo demaniale (decre-
to legislativo n.85 del 
28/5/2010), 
	 • Roma Capita-
le (decreto legislativo 
n.156 del 17/9/2010), 
	 • i fabbiso-
gni standard (decreto 
legislativo n.216 del 
26/11/2010),
	 • il federalismo 
municipale (decre-
to legislativo n.23 del 
14/3/2011),
	 • il federalismo 
di regioni e province 
nonché costi sanita-
ri (decreto legislativo 

n.68 del 6/5/2011) 
	 • il decreto sul-
la perequazione e la 
rimozione degli squili-
bri (decreto legislativo 
n.88 del 31/5/2011).
In considerazione del-
la scadenza della de-

lega, dato 
che alcuni 
decreti at-
tuativi non 
hanno an-
cora com-
p l e t a t o 
l’iter pro-
cedurale, il 
governo ha 

presentato il 13 apri-
le 2011 un disegno di 
legge che proroga di 6 
mesi tale scadenza por-
tandola al 21 novem-
bre 2011. Il disegno di 
legge, approvato dalla 
Camera dei Deputati il 
18 maggio e dal Sena-
to il 1 giugno, è stato 
pubblicato sulla G.U.del 
17 giugno 2011 n.139 
(Legge 8 giugno 2011, 
n. 85).
In particolare, tali de-
creti affrontano temi di 
straordinaria delicatez-
za, quali:
	 ■ l’autonomia 
finanziaria di comuni, 
province, città metro-
politane e regioni at-
traverso la definizione 
dei principi fondamen-
tali del coordinamento 
della finanza pubblica 
e del sistema tributa-
rio e la definizione di 
criteri di perequazione, 
affrontando, in manie-
ra diretta, il tema della  
finanza degli enti locali 
sulla base di principi e 
criteri direttivi che ri-
guardano:
	 ● il finanzia-
mento delle funzioni 
dei comuni, delle pro-

vince e delle città me-
tropolitane
	 ● il coordina-
mento e l’autonomia di 
entrata e di spesa
	 ● l’entità e il 
riparto dei fondi pere-
quativi
	 ● il finanzia-
mento delle città me-
tropolitane
	 ■ il coordina-
mento della disciplina 
fiscale dei diversi livelli 
di governo
	 ■ l’attribuzione 
ai comuni, alle provin-
ce, alle città metropoli-
tane e alle regioni di un 
proprio patrimonio      
	 ■ la disciplina 
transitoria per le regio-
ni
	 ■ la disciplina 
transitoria per gli enti 
locali
	 ■ la gestione dei 
tributi e delle compar-
tecipazioni in base ai 
principi della collabora-
zione istituzionale, che 
si estendono alle azioni 
di contrasto all’evasio-
ne fiscale.

Come si può osservare, 
si tratta di una legge di 
grande rilievo che in-
cide sull’ordinamento 
delle autonomie regio-
nali e locali e che richie-
de la preventiva defini-
zione dei ruoli e delle 
funzioni che detti enti 
devono assolvere come 
elementi costitutivi del-
la Repubblica, nel nuo-
vo contesto istituziona-
le tracciato dall’articolo 
114 della Costituzione.
E’ evidente, quindi, che  
il federalismo fiscale 
senza il raccordo con 
una seria riforma isti-
tuzionale, in grado di ri-
disegnare o perlomeno 

rivedere l’ordinamento 
delle Autonomie Lo-
cali, rischia di avere al 
suo interno evidenti 
elementi di contrad-
dizione. In altre paro-
le, parlare in maniera 
concreta di federalismo 
fiscale vuol dire anche 
affrontare il tema del 
federalismo istituziona-
le.  A tale riguardo, se è 
pur vero che il Consiglio 
dei Ministri nella seduta 
del 13 gennaio 2010 ha 
approvato il disegno di 
legge recante disposi-
zioni in materia di orga-
ni e funzioni degli enti 
locali, semplificazio-
ne e razionalizzazione 
dell’ordinamento e car-
ta delle autonomie lo-
cali, l’iter per l’approva-
zione della nuova Carta 
delle Autonomie Locali 
non è ancora definito. 
Si tratta di un provvedi-
mento che, attraverso 
un percorso anch’esso 
lungo e difficile, mira a 
definire le funzioni fon-
damentali dei comuni, 
delle province e delle 
città metropolitane, a 
stabilire le modalità di 
esercizio delle funzioni 
medesime, ad emanare 
una nuova “Carta del-
le autonomie locali”, a 
razionalizzare numero 
e funzioni delle provin-
ce, a sopprimere enti e 
organismi vari, a razio-
nalizzare gli enti parco 
regionali e i consorzi 
di bonifica, a discipli-
nare la composizione e 
le funzioni degli organi 
di governo degli enti 
locali, a semplificare la 
normativa per i piccoli 
comuni, a modificare e 
integrare la disciplina 
dei controlli.
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Il 30 giugno 2010 è sta-
to approvato in prima 
lettura dalla Camera 
dei Deputati il disegno 
di legge n.3118 avente 
ad oggetto “Individua-
zione delle funzioni fon-
damentali di Province 
e Comuni, semplifica-
zione dell’ordinamento 
regionale e degli enti 
locali, nonché delega al 
Governo in materia di 
trasferimento di funzio-
ni amministrative, Car-
ta delle autonomie lo-
cali. Riordino di enti ed 
organismi decentrati”.
Il provvedimento, at-
tualmente, è all’esame 
del Senato a cui è sta-
to trasmesso il 2 luglio 
2010 (AS 2259).
Il disegno di legge, nella 
sua versione originaria, 
comprendeva interven-
ti su materie nel frat-
tempo disciplinate dalla 
legge 23 dicembre 2009 
n. 191 (legge finanzia-
ria per il 2010) e dal de-
creto legge 25 gennaio 
2010 n. 2 (Interventi ur-
genti concernenti enti 
locali e regioni).
Per questo motivo, nel 
testo approvato alla 
Camera (e che è stato 
trasmesso al Senato 
– AS 2259) sono stati 
eliminati gli articoli che 
riguardavano la sop-
pressione dei difensori 
civici comunali, la com-
posizione dei consigli 
comunali e provinciali 
e la composizione delle 
giunte comunali e pro-
vinciali.
Purtroppo, infatti, il 
taglio del 20% di con-
siglieri ed assessori 
comunali e provincia-
li, che avrebbe dovuto 
portare un risparmio di 
213 milioni nel triennio 
2010-2012, ha comin-
ciato a trovare applica-

zione a partire dal 2011 
con la motivazione di 
poter predisporre, in 
considerazione delle 
elezioni amministrative, 
i relativi aggiustamenti. 
In sostanza, mentre per 
Regioni, Comuni e Pro-
vincie resta il taglio dei 
trasferimenti previsto 
dai provvedimenti di 
legge, la “Politica” non 
perde occasione per 
rinviare o comunque 
dilazionare il taglio ef-
fettivo delle poltrone, 
per non  parlare poi di 
quanto era stato pre-
annunciato in termini 

di razionalizzazione del 
numero e delle funzioni 
delle Provincie.
Tornando all’esame del 
disegno di legge 3118, 
va precisato che inter-
viene su molti articoli 
del decreto legislativo 
18 agosto 2000 n. 267, 
il Testo Unico delle leggi 
sull’ordinamento degli 
enti locali, modifican-
doli o abrogandoli.
Occorre sottolineare 
che il Testo Unico è l’at-
tuale legge di riferimen-
to per quanto riguarda 
le autonomie locali e 
che il DDL 3118 preve-
de (all’artico 13) che, al 
fine di riunire e coordi-
nare sistematicamente 
in un codice le disposi-
zioni  relative alla disci-
plina degli enti locali, il 
Governo è delegato ad 

adottare, entro 18 mesi 
dalla data di entrata in 
vigore della presente 
legge, un decreto legi-
slativo recante la “Carta 
delle autonomie locali”, 
con la predisposizione 
di un nuovo Codice che 
sostituirà l’attuale Testo 
Unico.
È opportuno ribadire 
che il disegno di legge, 
per diventare definiti-
vamente legge, dovrà 
essere esaminato ed 
approvato con identico 
contenuto dal Senato.
Vediamo il contenuto 
del DDL 3118 .

Nei primi articoli del 
provvedimento si pro-
cede all’individuazione 
ed all’elencazione delle 
funzioni fondamentali 
dei comuni, delle pro-
vincie, delle città me-
tropolitane
Occorre precisare che 
l’articolo 2 (e quindi 
l’elenco delle funzioni 
fondamentali) va po-
sto in riferimento con 
quanto disposto nell’ar-
ticolo 1 del DDL 3118, il 
quale dispone che “le 
funzioni fondamentali 
e le altre funzioni in-
dividuate e trasferite 
ai sensi della presente 
legge sono finanziate 
secondo i principi e i 
criteri di cui alla legge 
5 maggio 2009 n. 42. In 
sede di prima applica-

zione della legge 42 del 
2009, e per il periodo di 
cui all’articolo 21, com-
ma 1, lettera e) di tale 
legge, le funzioni fon-
damentali di comuni e 
province sono quelle 
individuate dai commi 
3 e 4 del medesimo ar-
ticolo 21”.
L’articolo 21 della legge 
42 del 2009  prevede 
che, in sede di prima 
applicazione, i decre-
ti legislativi, che il go-
verno è delegato ad 
adottare ai fini dell’at-
tuazione dell’articolo 
119 della Costituzione, 
recano norme transi-
torie per gli enti locali, 
secondo alcuni principi 
e criteri direttivi.
Tra questi principi, la 
lettera e) del comma 1 
dell’articolo 21 prevede 
che “sono definite re-
gole, tempi e modalità 
della fase transitoria in 
modo da garantire il su-
peramento della spesa 
storica, in un periodo di 
cinque anni, per le spe-
se riconducibili all’eser-
cizio delle funzioni fon-
damentali e per le altre 
spese”.
Ne risulta che, per il 
periodo transitorio, le 
funzioni di comuni e 
province sono quelle 
individuate dai commi 3 
e 4 dell’articolo 21 della 
legge 42 del 2009.
Finito il periodo tran-
sitorio (necessario per 
il coordinamento della 
finanza pubblica e del 
sistema tributario e per 
la definizione della pe-
requazione) le funzioni 
fondamentali saranno 
quelle indicate dall’arti-
colo 2 del DDL 3318.
In altre parole, da que-
sta intricata disposizio-
ne si deve ricavare che 
la fase transitoria avrà 
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una durata di cinque 
anni e, quindi, la deter-
minazione delle funzio-
ni fondamentali di cui 
agli art. 2, 3, 4 del DDL 
3118 è sostanzialmente 
spostata al 2015, e sino 
a quella data le funzio-
ni fondamentali sono 
quelle provvisorie, di 
cui alla legge 42 del 
2009. Tutto ciò è ine-
vitabilmente dovuto al 
fatto che si è dato corso 
ai provvedimenti sul fe-
deralismo fiscale senza 

affrontare, preliminar-
mente, un ragionamen-
to serio sull’architettura 
istituzionale delle Re-
gioni e degli Enti Locali 
e definire in maniera 
chiara ruoli, funzioni e 
compiti. Teniamo conto 
che, con il superamento 
della spesa storica, l’in-
dividuazione dei fabbi-
sogni standard e quindi 
il relativo finanziamen-
to si basa sulla valuta-
zione e quantificazione 
delle funzioni in capo a 
comuni, provincie, città 
metropolitane.

Modalità di esercizio 
delle funzioni fonda-
mentali (art. 8)

Innanzitutto si stabili-
sce che l’esercizio delle 
funzioni fondamentali 
è obbligatorio per l’en-

te titolare.
Posto che le funzioni 
fondamentali dei comu-
ni sono elencate nell’ar-
ticolo 2 del DDL 3118, 
l’articolo 8 stabilisce 
che le funzioni fonda-
mentali previste dall’ar-
ticolo 2, lettere da a) 
a f), che garantiscono 
l’autonomia normativa 
e organizzativa dei co-
muni, possono essere 
esercitate da ciascun 
comune singolarmen-
te o in forma associata 

mediante la costitu-
zione di un’unione dei 
comuni. Indubbiamen-
te il provvedimento, in 
applicazione di quanto 
già previsto dal decreto 
78/2010 convertito nel-
la legge 122/2010, in-
troduce un’importante 
novità stabilendo che i 
comuni con popolazio-
ne fino a 5000 abitanti, 
o i comuni appartenen-
ti o già appartenenti a 
comunità montane con 
popolazione stabilita 
dalla legge regionale 
o comunque inferiore 
a 3000 abitanti, devo-
no svolgere obbliga-
toriamente le funzioni 
fondamentali in forma 
associata, attraverso 
convenzione o unione. 
La struttura e le com-
petenze dei piccoli co-
muni, quindi, saranno 

investiti da un vero ci-
clone, che modifiche-
rà la struttura di oltre 
6000 municipi. Anche 
qui, la legge non defi-
nisce compiutamente 
la materia. Si deman-
da infatti alle Regioni, 
nell’ambito della loro 
potestà legislativa e 
previa concertazione 
con i comuni interessa-
ti, di stabilire le dimen-
sioni ottimali per la ge-
stione delle funzioni e 
dei servizi da parte dei 
comuni.
Resta comunque il dato 
fondamentale della de-
finizione dei fabbisogni 
standard in tale quadro 
normativo ed appare 
evidente che il fabbiso-
gno standard dovrebbe 
rappresentare la con-
clusione di un percorso 
conoscitivo e di proie-
zione rispetto alla defi-
nizione di “livelli di pre-
stazioni fondamentali”, 
che attualmente paiono 
notevolmente diversifi-
cate tra realtà estrema-
mente articolate e che, 
quindi, presuppongono 
un metodo statistico e 
dei criteri che devono 
necessariamente anda-
re oltre il mero dato di 
bilancio e rapportarsi 
ai bisogni della gente. 
E’ bene precisare, co-
munque, facendo rife-
rimento all’art.10 del 
testo di legge all’esame 
del Senato, che la de-
correnza dell’esercizio 
delle funzioni trasferite 
è inderogabilmente su-
bordinata ed è conte-
stuale all’effettivo tra-
sferimento delle risorse 
umane e strumentali 
necessarie all’esercizio 
delle funzioni, nonché 
al loro effettivo finan-
ziamento in conformità 
ai principi ed ai criteri 

di cui alla legge 42 del 
2009.

Data la complessità e 
l’ampiezza dell’artico-
lato del Testo di rifor-
ma, appare opportu-
no riprendere l’analisi 
del provvedimento nei 
prossimi numeri, pun-
tando la lente d’ingran-
dimento sugli organi 
di governo degli Enti 
locali (circoscrizioni di 
decentramento, consi-
gli comunali e provin-
ciali ecc..), prefetture, 
enti ed organismi vari 
(comunità montane, 
consorzi di bonifica 
ecc..), la disciplina dei 
controlli, con l’obietti-
vo di svolgere un’analisi 
critica sull’articolato e 
proporre suggerimenti 
e modifiche al Testo di 
legge.
Nel frattempo sono 
molti i disagi e le criti-
che sollevate  da molti 
Amministratori Locali, 
in modo particolare sul 
decreto relativo al fisco 
municipale. I temi sul 
tavolo sono diversi:
-definizione dei livelli di 
finanziamento da assi-
curare ai comuni;
-sistemi di perequazio-
ne per diminuire il gap 
tra Amministrazione 
ricche ed enti meno 
fortunati;
-i meccanismi legati 
alla compartecipazione 
IVA;
-le questioni legate alle 
aliquote locali (vedi RC 
auto e addizionali ir-
pef).
L’intreccio tra federali-
smo fiscale e istituzio-
nale, tra razionalizzazio-
ne della spesa e servizi 
efficienti, se ancora fos-
se necessario ribadirlo, 
è assolutamente indis-
solubile.  

FEDERALISMO FISCALE E FEDERALISMO ISTITUZIONALE
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AUTISTA SOCCORRITORE: VERSO IL 
RICONOSCIMENTO DEL PROFILO PROFESSIONALE
L’azione della UIL-FPL per dare risposte alle aspettative degli operatori del settore
La nostra Organizzazione è sce-
sa in campo fin dagli anni ’90, 
quando eravamo ancora UIL 
Sanità, per sostenere il ricono-
scimento del profilo dell’Autista 
Soccorritore. Dopo tanti anni, 
nei quali abbiamo mantenuto 

sempre vivo il rapporto e l’in-
teresse per le problematiche 
di questi operatori, potrebbero 
essere maturi i tempi per il rag-
giungimento dell’obiettivo.
Nell’ambito di un comples-
so lavoro svolto dalla UIL FPL, 
unitamente alle FF.PP. di Cgil e 
Cisl ed in collaborazione con il 
Co.E.S. Italia – che è la Federa-
zione Nazionale dei Conducenti 
dell’Emergenza Sanitaria - ab-
biamo dato concretezza al di-
battito ed alle esperienze che 
negli anni sono intercorse, met-
tendo a punto una ipotesi per la 
definizione sul piano nazionale 
di formazione, competenze ed 
attività della figura professio-
nale. 
E’ certamente utile ricapitolare 
le fasi salienti del percorso che 
ci ha portato all’attuale propo-
sta per il riconoscimento del 
profilo professionale e che ha 
avuto inizio nel 1996 con l’ema-
nazione da parte della Confe-
renza Stato-Regioni delle Linee 
sull’organizzazione del Servizio 
di Emergenza-Urgenza.
In conseguenza delle modifiche 
apportate al Servizio, la figura 
dell’Autista di ambulanza, ori-
ginariamente addetto alla sola 
guida del mezzo di soccorso, 
è andata incontro ad una pro-
gressiva evoluzione che la vede 

così preposta a collaborare nel-
la messa in sicurezza del luogo 
dell’evento e alle fasi del soc-
corso sanitario.
Mentre sul piano contrattuale 
abbiamo dato alcune risposte 
agli operatori, in particolare 

con lo svilup-
po verticale 
del profilo 
verso la ca-
tegoria C, c’è 
stata carenza 
sul quello del 
riconoscimen-
to giuridico 
delle nuove 

competenze e su quello di una 
adeguata, uniforme formazione 
anche dopo che, nel 2003, sono 
state emanate dalla Conferen-
za Stato-Regioni le Linee Guida 
sulla formazione del personale 
del 118. 
Attualmente la situazione nelle 
varie Aziende ed Enti del  Servi-
zio Sanitario Nazionale è molto 
frammentata, anche se le atti-
vità che di fatto sono svolte da 
parte degli Autisti dell’emer-
genza sono le stesse. Sono po-
chissime le regioni che hanno 
compiutamente disciplinato 
competenze e percorso forma-
tivo ma le differenti scelte ope-
rate (per il numero di ore di for-
mazione si va dalle 800 della Val 
d’Aosta e dalle 500 del’Umbria, 
alle 95 della Toscana) stanno 
già creando  problemi di acces-
sibilità ai bandi di concorso sul 
territorio nazionale.
A ciò si aggiunge l’ulteriore ete-
rogeneità e difformità della si-
tuazione degli operatori delle 
associazioni ed enti privati e del 
terzo settore, della Croce Rossa 
Italiana e degli Autisti di Ambu-
lanza volontari che svolgono il 
servizio di trasporto sanitario 
per conto delle ASL.
E’ questo lo scenario rispetto 
al quale abbiamo evidenziato 
la necessità di porre rimedio 

attraverso la regolamentazione 
uniforme per tutto il territorio 
nazionale della figura dell’Auti-
sta Soccorritore.
Il Ministero della Salute ha con-
diviso la nostra richiesta e la 
nostra ipotesi ed ha sottoposto 
all’esame preliminare del Coor-
dinamento Interregionale Sani-
tà la proposta, che riportiamo, 
di Accordo tra il Ministro del 
Lavoro, il ministro della Salute, 
le Regioni e le Province Auto-
nome per l’individuazione della 
figura e del profilo dell’autista 
soccorritore.
Ora però i tempi si stanno allun-
gando troppo, quando invece è 
necessario intervenire  tempe-
stivamente per mettere fine 
a tutte le attuali discrepanze 
ed incongruenze che non solo 
penalizzano gli operatori ma si 
riflettono negativamente sulla 
qualità del servizio reso ai cit-
tadini.
Siamo perciò impegnati, a li-
vello nazionale e locale, per 
sollecitare i nostri interlocuto-
ri istituzionali a sciogliere ra-
pidamente i nodi le riserve in 
modo da consentire, finalmen-
te, l’avvio ufficiale dell’iter che 
porterà ad un riconoscimento 
legittimamente, e lungamente, 
atteso dagli operatori.
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RACCOLTA DI FIRME 
PER CHIEDERE L’ESTENSIONE 

DEL RICONOSCIMENTO 
DELLE ATTIVITÀ USURANTI

La UIL FPL e la UIL PA giudicano positivamente il Decreto Legislativo n. 67/2011 sui lavori 
usuranti, un risultato importante ottenuto dopo oltre 20 anni di discussioni sulla materia, 
ma a causa del mancato accoglimento delle nostre proposte intere categorie di lavoratori 
dei nostri settori vengono ingiustificatamente escluse dal beneficio dell’accesso antici-
pato alla pensione

Per questo la UIL FPL e la UIL PA chiedono a Governo e Parlamento di riconsiderare le 
richieste della UIL per estendere il riconoscimento a TUTTI i lavoratori che svolgono attività 
usuranti A PARTIRE DA:

•	 I lavoratori che garantiscono la copertura delle 24 H, ma non possono raggiungere il requisi-
to del numero di notti/anno per la specificità delle esigenze e dei modelli organizzativi dei settori di 
attività

•	 Gli operatori della Polizia Locale che, in attesa del riconoscimento della “categoria a rischio”, 
promesso da anni, continuano intanto a restare esclusi da qualsiasi altro riconoscimento

•	 Personale di Polizia Penitenziaria impiegato in turni alla custodia dei detenuti ed al persona-
le impiegato nel servizio di traduzione e piantonamento

•	 I lavoratori del pronto soccorso, rianimazione e chirurgia d’urgenza

•	 Personale operativo del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco che esplica attività di soccorso 
tecnico urgente

•	 I conducenti di ambulanza ed al personale esposto a radiazioni, gas ed altre sostanze chimi-
che altamente pericolose per la salute

•	 Personale in servizio nel Corpo Forestale dello Stato impegnato nelle operazioni di spegni-
mento degli incendi boschivi

•	 Le operatrici dei nidi e delle scuole di infanzia gravate oltreché dai fattori professionali usu-
ranti dall’innalzamento dell’età pensionabile delle donne del pubblico impiego

SOSTIENI LA NOSTRA INIZIATIVA

il 14 luglio 2011 
FIRMA ANCHE TU

FAI ARRIVARE LA TUA PROTESTA A GOVERNO E PARLAMENTO SOTTOSCRIVENDO 
LA PETIZIONE PRESSO LE SEDI UIL FPL E UIL PA O ATTRAVERSO I SITI

 www.uilfpl.it  - www.uilpa.it 
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IL PERCORSO DELL’AUTISTA SOCCORRITORE 
L’intervento del Presidente COES-ITALIA, Franco Tiberi.

A l l ’ a m b u -
lanza intesa 
come “carica 
e vai”, come 
esclusiva “ve-
locità” si è via 
via sostituita, 
a partire da-
gli anni 90, la 
consapevo-
lezza che essa 

fosse parte integrante del tratta-
mento del paziente sul territorio. 
Guida dell’ambulanza assunse 
così gradualmente il significato 
di: abilità nella conduzione del 
veicolo di soccorso, efficienza e 
sicurezza del mezzo di soccorso, 
sicurezza per l’equipaggio e gli al-
tri utenti della strada, conoscenza 
dei danni secondari che possono 
essere arrecati al paziente duran-
te il trasporto. Contestualmente 
a ciò, gli operatori autisti di am-
bulanza sono stati resi sempre 
più partecipi dell’intervento di 
soccorso, non solo per quanto 
riguarda gli aspetti puramente 
tecnici, ma anche per quelli di 
carattere sanitario. Dall’autista “e 
basta”, puro spettatore degli in-
terventi di soccorso, si è così pas-
sati (anche per ragioni di impiego 
razionale delle sempre più scarse 
risorse disponibili), all’autista co-
adiutore del personale sanitario. 
Allo stato attuale risultano diver-
se le regioni in cui gli equipaggi 
delle ambulanze d’emergenza 
sono composti da un sanitario ed 
un operatore tecnico autista di 
ambulanza. Tuttavia, nella realiz-
zazione di questa trasformazione 
iniziata nel 1996 con l’attivazione 
dell’organizzazione del servizio 
118, sono completamente man-
cati, tra le altre cose: una “regia” 
nazionale, un “ombrello” giuridi-
co che permettesse a questi ope-
ratori di dilatare il proprio campo 
operativo senza il rischio di rica-
dute legali, un percorso formati-
vo base comune, che garantisse 
standard minimi uniforme su tut-
to il territorio nazionale. Lasciato 
a se stesso il processo ha genera-
to una situazione alquanto caoti-
ca, a macchia di leopardo, dove 
l’elemento distintivo è che ogni 
realtà si organizza come vuole e 

ne determina le attività degli Au-
tisti di Ambulanza senza tener 
conto di competenze e formazio-
ne. Si assiste così ad autisti di am-
bulanza che svolgono il soccorso 
in assenza di personale sanitario 
e debbono sopperire a questa 
carenza con lo svolgimento di at-
tività sanitarie fuori dalle proprie 
competenze, autisti di ambulanza 
che svolgono le attività di compe-
tenza e collaborano con il perso-
nale sanitario nell’intervento di 
soccorso,  autisti di ambulanza 
che si limitano ad aprire il portel-
lone delle ambulanze senza “toc-
care” né lettiga, né paziente. Sin 
dai primi mesi del cambiamento 
(anno 1996) gli Autisti di Ambu-
lanza si sono resi conto dell’evo-
luzione incontrollata in atto e 
spinti dall’esigenza comune di 
rappresentare le criticità e relati-
ve proposte di soluzione a livello 
Regionale e Nazionale, nel 1997 
hanno costituito la federazione 
nazionale di categoria Co.E.S. Ita-
lia, con l’obiettivo di rappresenta-
re criticità e proposte.
Attraverso le criticità evidenziate 
dal Co.E.S. Italia e la sensibile at-
tenzione per la categoria ha por-
tato CGIL-FP, CISL-FP, UIL-FPL, nel 
2005 a  significativi risultati rece-
piti nel CCNL 2002-2005, quali la 
possibilità per gli Autisti di Ambu-
lanza, di progressione in catego-
ria C e l’attribuzione anche delle 
funzioni ausiliarie di soccorritore 
che ha tolto ogni dubbio sulla co-
pertura infortuni INAIL anche per 
le attività di soccorritore.
L’evoluzione continua del servizio 
118, ha richiesto maggiori compe-
tenze per l’Autista di Ambulanza, 
che nella difficoltà di non trovare 
corrispondenza in una congrua 
formazione strutturata e control-
lata, in molti casi ha sviluppato 
competenze con esperienze sul 
campo o con formazione locale, 
che hanno contribuito ad una 
maggiore diversificazione, con 
frequente sbilanciamento della 
formazione verso il soccorso sul 
paziente con contestuale carenza 
nel versante della guida ed effi-
cienza dei mezzi di soccorso.
Quest’ultimo fenomeno è stato 
rilevato dal Ministero della Salu-

te, con il documento “Raccoman-
dazione n° 11” del gennaio 2010 
dove ha evidenziato che  molti 
casi di Eventi Sentinella per de-
cesso del paziente durante il tra-
sporto, sono causati: dall’avaria 
e/o inidoneità delle Ambulanze 
per la carenza di manutenzione 
ordinaria e preventiva, dalla scar-
sa formazione del personale, dal 
tempo impiegato per il traspor-
to. L’analisi e la riflessione che la 
“Raccomandazione 11” ci pone è 
che l’Autista Soccorritore deve es-
sere una figura tecnica che deve 
avere competenze per:  predi-
sporre la manutenzione ordinaria 
e preventiva personalizzata  dei 
mezzi di soccorso e delle annesse 
impiantistiche;  guida delle am-
bulanze consona alle situazioni 
di emergenza-urgenza al fine di 
accorciare i tempi di trasporto del 
paziente, garantendo contestual-
mente la sicurezza stradale e del 
personale trasportato; collabora-
re con il personale sanitario nelle 
fasi di soccorso sul paziente.
Non da meno è la gestione ammi-
nistrativa da parte delle Aziende 
Sanitarie  in materia di assunzio-
ne del personale Autista di Ambu-
lanza, che nei bandi di concorso 
oltre a richiedere i requisiti previ-
sti dalla legge, a volte richiedono 
titoli formativi specifici locali, con 
conseguente esclusione di par-
tecipanti provenienti dalle altre 
regioni. 
A congrua soluzione di tutte le cri-
ticità rilevate, si colloca la propo-
sta di Profilo Professionale di Auti-
sta Soccorritore, redatta da CGIL, 
CISL, UIL e Co.E.S. Italia, condivisa 
e supportata dal Ministero del-
la Salute attualmente all’esame 
della conferenza Stato-Regioni, in 
quanto prevede un titolo abilitan-
te alla professione su tutto il ter-
ritorio nazionale attraverso una 
formazione indirizzata a fornire 
le necessarie competenze per 
la gestione e guida dei mezzi di 
soccorso sanitario, gestione del-
la sicurezza sul luogo dell’evento 
e collaborazione nell’intervento 
sanitario, il tutto volto a garanti-
re un servizio di trasporti sanitari, 
sicuro ed uniforme a favore degli 
utenti e degli operatori.
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Proposta di Accordo tra il Ministro del lavoro, della Salute e delle Politiche 
Sociali e le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano per l’indivi-
duazione della figura e del profilo professionale dell’autista soccorritore.

(continua a pag. 11)

BOZZA DEL TESTO:

Art. 1 (Figura e profilo)
1. E’ individuato il profilo professionale di autista 
soccorritore.
2. L’autista soccorritore è l’operatore che, a se-
guito dell’attestato di qualifica, conseguito al ter-
mine di specifica formazione professionale, svol-
ge attività indirizzata a:
a)	 conduzione dei mezzi di soccorso sanita-
rio provvisti di segnalatori di allarme acustico e 
luminosi a luci lampeggianti blu, nonché salva-
guardia della sicurezza degli occupanti dei mezzi 
medesimi;
b)	 manutenzione dell’efficienza e della sicu-
rezza del veicolo di soccorso affidatogli;
c)	 collaborazione nell’intervento di emer-
genza sanitaria sul territorio nelle varie fasi del 
suo svolgimento, con particolare riguardo alla 
messa in sicurezza del luogo dell’evento.

Per il dettaglio dell’attività e delle competenze si 
rimanda agli artt. 5 e 6, nonché alla tabelle A e B 
allegate al presente accordo. 

Art. 2 (La formazione)
1. La formazione dell’autista soccorritore è di 
competenza delle Regioni e Province autonome, 
che provvedono alla organizzazione dei corsi e 
delle relative attività didattiche, nel rispetto delle 
disposizioni del presente accordo.
2. Le Regioni e le Province autonome, sulla base 
del proprio fabbisogno annualmente determinato, 
accreditano le Aziende Sanitarie, gli enti pubblici 
preposti alla formazione professionale, le asso-
ciazioni professionali degli operatori dell’emer-
genza e trasporto sanitario, le associazioni, le 
cooperative e le aziende private che operano nei 
trasporti sanitari, alla effettuazione dei corsi di 
formazione.
3. I piani di formazione, il coordinamento ed il 
controllo sono di competenza delle Regioni e 
Province autonome, avvalendosi, anche, delle 
strutture di Coordinamento delle attività di emer-
genza urgenza, ove presenti.

Art. 3 (Contesti operativi)
1. L’autista soccorritore presta la propria attività 
sul territorio nazionale, alle dipendenze di azien-
de sanitarie ovvero di enti pubblici e privati, non-
ché in associazioni di volontariato, che svolgono 
servizi sui veicoli di soccorso e trasporto sanitario 
anche al di fuori delle situazioni di emergenza.

Art. 4 (Contesto relazionale)
1. L’autista soccorritore svolge la sua attività, in 

collegamento funzionale ed in collaborazione 
con gli altri operatori professionalmente preposti 
all’intervento di soccorso.

Art. 5 (Attività e competenze)
1. Le attività dell’autista soccorritore sono rivolte 
alla logistica dell’intervento di emergenza e sono 
svolte secondo i piani e le direttive della centrale 
operativa 118 di riferimento o dell’autorità dalla 
quale l’intervento è coordinato.
2. Le attività di cui al comma 1 sono riassunte 
nell’allegata tabella A che forma parte integrante 
del presente accordo.
3. Le competenze dell’autista soccorritore sono 
contenute nell’allegata tabella B che forma parte 
integrante del presente accordo.

Art. 6 (Requisiti di accesso)
1. Per l’accesso ai corsi di formazione professio-
nale di autista soccorritore di cui all’articolo 2 è 
richiesto il diploma di istruzione secondaria di 
primo grado, il possesso della patente di guida e 
l’età anagrafica previsti dal codice della strada.

Art. 7 (Organizzazione didattica)
1. I corsi di formazione professionale di autista 
soccorritore di cui all’articolo 2 prevedono due 
moduli didattici obbligatori:
a) un modulo di base;
b) un modulo professionalizzante.
2. I corsi di formazione professionale di autista 
soccorritore di cui all’articolo 2 hanno durata di 
600 ore così ripartite:
a) modulo di base: 120 ore di teoria ed esercita-
zioni; 80 ore di tirocinio;
b) modulo professionalizzante: 240 ore di teoria 
ed esercitazioni; 160 ore di tirocinio.
3. Le Regioni e le Province Autonome di Trento 
e di Bolzano, in relazione a specifiche tipologie 
di impiego dell’autista soccorritore, possono pre-
vedere ulteriori moduli didattici, riferiti a temi 
specifici, per trasmettere particolari competenze 
e per integrare l’autista soccorritore in particolari 
strutture organizzative locali.

Art. 8 (Materie di insegnamento)
1. I moduli didattici di cui al comma 1 dell’arti-
colo 7, sono articolati nelle seguenti aree disci-
plinari:
a) area socio – culturale, istituzionale e legisla-
tiva;
b) area igienico – sanitaria;
c) area tecnico – operativa.
2. Le materie di insegnamento sono individuate 
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SEMPRE FERMO L’ACCORDO-
CONTRATTO DEI MEDICI FISCALI INPS

nell’allegato C annesso al presente accordo.
3. Per le aree socio-culturale, istituzionale e legi-
slativa e igienico-sanitaria la docenza è affidata 
a personale qualificato, in possesso di diploma 
di laurea o di abilitazione in relazione a ciascuna 
specifica materia d’insegnamento. Per l’area tec-
nico – operativa la docenza è affidata ad autisti 
soccorritori qualificati, individuati quali docenti 
dalle Regioni e Province autonome sentite le As-
sociazioni professionali di riferimento e le Strut-
ture formative accreditate di cui all’art. 2, comma 
2.

Art. 9 (Tirocinio)
1. Le attività di tirocinio sono svolte, sotto la guida 
di un autista soccorritore qualificato, individuato 
quale tutor dalla Struttura formativa accreditata 
responsabile della formazione tra il personale 
dipendente della sede di tirocinio. Il tirocinio si 
effettua, secondo le modalità di cui all’articolo 7, 
presso le strutture ed i servizi preposti all’emer-
genza sanitaria territoriale. Al termine del tiro-
cinio è predisposta, per ogni allievo, una scheda 
riassuntiva che documenta le attività svolte e at-
testa le capacità dimostrate dall’allievo.

Art. 10 (Esame finale e rilascio dell’attestato)
1. La frequenza ai corsi è obbligatoria e non pos-
sono essere ammessi alle prove di valutazione 
finale coloro che abbiano superato il tetto massi-
mo di assenze indicato dalla Regione o Provincia 
autonoma nel provvedimento istitutivo dei corsi, 
e comunque non superiore al 10% delle ore com-
plessive.
2. Al termine del corso gli allievi sono sottopo-
sti ad una prova teorica e ad una prova pratica 
da parte di una apposita commissione d’esame, 
la cui composizione è individuata dalla Regione 
e Provincia autonoma, con apposito atto, e del-
la quale fa parte almeno un esperto designato 
dall’assessorato regionale alla salute ed almeno 
un autista soccorritore qualificato dipendente del 
SSN.
3. In caso di assenze superiori al 10% delle ore 
complessive, il corso si considera interrotto e la 
sua eventuale ripresa nel corso successivo avver-
rà secondo modalità stabilite dalla struttura didat-
tica.
4. All’allievo che supera le prove, è rilasciato 
dalle Regioni e Province autonome un attestato 
di qualifica valido su tutto il territorio nazionale, 
nelle strutture, attività e servizi sanitari, socio sa-
nitari e socio assistenziali.
5. Il conseguimento dell’attestato di autista soc-
corritore costituisce titolo abilitante all’esercizio 
professionale nelle forme e nelle modalità previ-

ste dalla presente accordo.

Art. 11 (Titoli pregressi)
1. E’ compito delle Regioni e Province Autono-
me, nel contesto del proprio sistema della for-
mazione, quantificare il credito formativo da at-
tribuirsi a titoli e servizi pregressi, in relazione 
all’acquisizione dell’attestato di qualifica relativo 
alla figura professionale di autista soccorritore, 
valutando l’entità delle misure compensative in 
relazione alla formazione pregressa, rispetto a 
quella prevista dal presente atto.
Art. 12 (Tenuta dei registri regionali, provinciali 
e nazionale degli autisti soccorritori)
1. Le Regioni e le Province Autonome di Trento 
e Bolzano tengono un registro nel quale vengono 
annotati in ordine numerico progressivo i nomi-
nativi dei candidati che hanno conseguito l’atte-
stato di Autista soccorritore. Tali nominativi, uni-
tamente agli estremi della registrazione, vengono 
comunicati al Ministero della salute che provvede 
all’iscrizione in un apposito  registro nazionale.

Proposta di Accordo per l’individuazione della figura e del profilo 
professionale dell’autista soccorritore.

Mancano 3000 medici legali: sono a rischio le 
verifiche Inps e le visite fiscali, ma non solo. Il 
problema inciderà anche sulle verifiche Inps 
sulle pensioni di invalidità, sul contenzioso e 
sulla valutazione della responsabilità professio-
nale dei medici.
Ancora più grave è il mancato rinnovo dell’ac-
cordo-contratto con i medici fiscali Inps scaduto 
da oltre 2 anni.
La UIL FPL, dopo vari incontri improduttivi con 
il Presidente dell’Inps, ha chiesto un incontro 
al Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
Maurizio Sacconi per avviare il tavolo definitivo 
di trattativa.
Il Sottosegretario Francesca Martini nel marzo 
2011 aveva dichiarato: “sono in grado di infor-
mare che è in fase di elaborazione la bozza del 
nuovo decreto”. Intanto l’Inps ha proceduto a 
bandire due concorsi, uno per 310 e l’altro per 
488 medici esterni specialisti di medicina lega-
le. L’ultima graduatoria non è ancora esaurita, 
per cui sarebbe assurdo pensare ad un nuovo 
avviso, che metterebbe fuori gioco i medici di 
controllo.
La UIL FPL invita l’Inps a non continuare nella 
politica di bandi annuali senza la consultazione 
delle Organizzazioni .Sindacali di categoria in 
modo ufficiale e rinnova con determinazione al 
Ministro del Lavoro un incontro urgente e la ri-
apertura del tavolo delle trattative.
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……Ancora in materia di Revisione dei PART-TIME 
precedenti al 25 giugno 2008:

Continuiamo con l’informazio-
ne relativa alle iniziative ed agli 
accordi - segnalati dalle nostre 
strutture Regionali e Provinciali 
– finalizzati ad una corretta ap-
plicazione dell’articolo 16 della 
L.183/2010, che attribuisce al 
datore di lavoro pubblico “la 
potestà” (e non, a nostro avvi-
so, “l’obbligo”) di riconsiderare 
i provvedimenti di concessione 
del part-time autorizzati prima 
del 25 giugno 2008. 
Di seguito pubblichiamo l’”Ac-
cordo regionale sulle linee 
guida in materia di applica-
zione dell’art.16 della Legge 
183/2010” firmato dalla Regione 
Liguria e dalle OO.SS. in data 9 
maggio 2011, ed il “Protocollo 
d’intesa” sottoscritto dalla Re-
gione Veneto e dalle OO.SS. il 
22 febbraio 2011 e successiva-
mente adottato con deliberazio-
ne della Giunta regionale n. 263 
del 15 marzo 2011.
In entrambi i documenti trovia-
mo la riaffermazione dei punti 
cardinali per evitare ogni forma 
di abuso nei confronti dei lavo-
ratori, e cioè che le: 
le eventuali nuove determina-
zioni dovranno essere assun-
te nel rispetto dei principi di 
correttezza e buona fede a cui 

le Amministrazioni devono at-
tenersi per espresso richiamo 
dell’articolo 16, sulla base della 
normativa vigente e delle rela-
zioni sindacali aziendali previ-
ste in materia.
I provvedimenti di revoca e mo-
difica adottati per dare risposta 
a necessità ed obiettivi azienda-
li dovranno, quindi, essere mo-
tivati in maniera esauriente ed 
oggettiva, essere decisi  contem-
perando le esigenze dell’Am-
ministrazione con quelle del 
lavoratore, sulla base di criteri 
trasparenti, escludendo atteg-
giamenti di rivalsa e punitivi da 
parte del datore di lavoro.
Sottolineiamo, in particolare, 
che nel “Regolamento quadro in 
materia di part-time in applica-
zione della Legge n. 183/2010”, 
sottoscritto dall’Azienda Ospe-
daliera Universitaria Integra-
ta di Verona e dalle OO.SS. in 
data 24 maggio 2011 sulla base 
della deliberazione n. 263 della 
Regione Veneto, all’art. 3 pun-
to a) è espressamente prevista 
la garanzia della possibilità di 
mantenere il rapporto di lavo-
ro part-time a tutti i part-time a 
tempo indeterminato concessi 
prima del 25.6.2008. Tale clau-
sola si pone in linea con la re-

cente ordinanza del Tribunale 
di Trento nella quale si afferma 
che “la trasformazione del rap-
porto da tempo parziale a tempo 
pieno può aver luogo solo con il 
consenso del lavoratore”.
Si tratta di una ordinanza che 
apre uno scenario più ampio 
rispetto a precedenti pronun-
ciamenti che avevano accol-
to i ricorsi dei dipendenti per 
le “modalità” di adozione dei 
provvedimenti da parte delle 
Amministrazioni. Il tribunale di 
Trento, infatti, ritiene che l’ar-
ticolo 16 della legge 183/2010 
vada in conflitto con la direttiva 
comunitaria 97/81/CE e, dun-
que, deve essere disapplicato. 
Si tratta comunque, ora, di at-
tendere i successivi sviluppi sul 
piano giurisprudenziale.
Segnaliamo infine che alcune 
scelte e soluzioni prefigurate 
nei documenti pubblicati, ve-
rosimilmente per fronteggiare  
le innovazioni introdotte dal 
d.l. 112/08 in materia di part-
time, intervengono su alcuni 
aspetti come l’apposizione di 
un termine alla concessione del 
part-time che, a nostro avviso, 
dovrebbero essere regolati nel 
contratto collettivo nazionale di 
lavoro.

In data 9 
m a g g i o 
2011 si è 
tenuto un 
incontro 
tra la Re-
gione  

Liguria e le OO.SS. del perso-
nale del Comparto del S.S.R. 
conseguente al precedente 
verbale della riunione del 22 
aprile u.s. in materia di appli-

cazione dell’art. 16 della leg-
ge 183/2010. Le OO.SS. hanno 
chiesto un intervento regionale 
con riguardo ai rapporti di la-
voro a tempo parziale a seguito 
della nuova disciplina prevista 
dall’art. 16 della legge 183/2010 
alla quale alcune Aziende hanno 
dato applicazione. In considera-
zione del fatto che si tratta di 
materia assai delicata con rife-
rimento alla sorte di numerosi 
rapporti di lavoro, l’Assessore 

ritiene opportuno affrontare 
una discussione nel merito che 
conduca all’emanazione di spe-
cifiche indicazioni regionali. Le 
OO.SS. convengono sull’oppor-
tunità di una iniziativa regionale 
volta a fornire alcune specifiche 
indicazioni alle Aziende stes-
se, al fine di evitare disparità di 
trattamento e discriminazioni in 
tale delicata materia. 
Vengono pertanto definite le se-
guenti linee guida:

Carlo Mario Benvenuto
Segr.Reg.le UIL FPL - Liguria
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L’art. 16 della legge 183/2010 
prevede che la nuova valuta-
zione dei rapporti di lavoro a 
tempo parziale debba essere 
operata dalle amministrazioni 
pubbliche nel rispetto dei prin-
cipi di correttezza e buona fede. 
Al riguardo si evidenzia la ne-
cessità che ciascuna Azienda ed 
Ente del S.S.R., sia per motivi di 
trasparenza, sia per evitare com-
portamenti discriminatori, adot-
ti o adegui un regolamento che 
disciplini modalità e criteri di 
attuazione della normativa so-
pra richiamata, tenendo conto 
della necessità di contemperare 
le esigenze organizzative e fun-
zionali aziendali con le esigenze 
dei singoli dipendenti. Al fine di 
contemperare le suddette esi-
genze e di rendere trasparenti le 
procedure di revisione dei rap-
porti di lavoro a tempo parziale 
è necessario che le Aziende ed 
Enti definiscano, previa informa-
tiva alle organizzazioni sindacali, 

criteri trasparenti ed oggettivi 
cui attenersi per la revisione e la 
ricontrattazione dei contratti a 
tempo parziale, ai sensi dell’art. 
16 della legge n. 183/2010. In 
particolare le Aziende ed Enti 
dovranno porre particolare at-
tenzione al perdurare delle gra-
vi condizioni di salute personale 
e della necessità di assistenza ai 
familiari disabili o affetti da gravi 
patologie (es. legge 104/1992) 
nonché al perdurare delle esi-
genze di cura, assistenza ed 
educazione di figli conviventi 
in relazione al numero ed alla 
età nonché ad altri criteri indi-
viduati dalle singole Aziende ed 
Enti. Al fine di evitare disparità 
di trattamento tra i beneficiari 
del part time ante e post legge 
n. 133 del 6/8/2008, si invita a 
prevedere il principio della tem-
poraneità dei rapporti di lavoro 
a tempo parziale, indicativa-
mente non superiore ad anni 
tre, inserendo un termine per 

la revisione, fatta salva la possi-
bilità di rinnovo ed individuare i 
posti dell’assetto organizzativo 
aziendale che, per tipologia di 
attività e/o articolazione oraria 
si prestano ad essere ricoperti a 
tempo parziale.
A tale proposito le Aziende ed 
Enti dovranno redigere, con 
cadenza biennale, un apposito 
piano da rendere noto a tutto il 
personale che dovrà individuare 
le tipologie di attività e/o arti-
colazione oraria che possano 
essere ricoperte dal personale a 
tempo parziale eventualmente 
procedendo ad una nuova map-
patura delle condizioni organiz-
zative compatibili con l’esisten-
za di rapporti di lavoro a tempo 
parziale. All’esito della scadenza 
del termine previsto dall’art. 16 
della legge 183/2010, si prov-
vederà congiuntamente con le 
Aziende, a livello regionale, ad 
una verifica al fine di evitare in-
congruenze e discriminazioni.

REGIONE VENETO
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Martedì 22 febbraio 2011 a Ve-
nezia, ha avuto luogo l’incontro 

tra la Regione Veneto e le Orga-
nizzazioni Sindacali del Compar-
to Sanità. Le parti sottoscrivono 
l’allegato documento di intesa 
finalizzato all’emanazione  da 
parte dell’amministrazione re-
gionale di linee di indirizzo alle 
aziende sanitarie per la gestio-
ne dell’istituto del part time alla 
luce delle disposizioni in mate-

ria recate dall’articolo 16 della 
L. 4 novembre 201O, n. 183.

La Regione Veneto e le Or-
ganizzazioni Sindacali del 
Comparto prendono atto 
che la disciplina legislati-
va in materia di trasfor-
mazione del rapporto di 
lavoro da tempo pieno a 
tempo parziale è contenu-
ta nell’ art. 1, comma. 58, 
della Legge 23.12.1996 n. 
662, nel testo novellato 
dall’art.73 della D.L. 25 giu-

gno 2008, n. 112, come modifi-
cato dalla legge di conversione 
6 agosto 2008, n.133; la disci-
plina contrattuale del rapporto 
di lavoro a tempo parziale è re-
cata dagli artt. 23 e 24 del CCNL 
7.04.1999, dagli articoli 34 e 35 
del CCNL 20.09.2001, integrati-
vo del CCNL 7.04.1999 e dall’ar-
ticolo 22 del CCNL 19.04.2004; 

in particolare, le predette di-
sposizioni contrattuali preve-
dono che il numero di rapporti 
di lavoro a tempo parziale non 
può superare il contingente del 
25% dei profili delle diverse ca-
tegorie della dotazione del per-
sonale, percentuale incremen-
tabile in sede di Contrattazione 
Collettiva Integrativa Aziendale 
di un ulteriore 10% in presenza 
di particolari situazioni organiz-
zative o gravi documentate si-
tuazioni familiari; l’art. 16 della 
Legge 4 novembre 2010, n. 183 
stabilisce che entro 180 giorni 
dalla data  della sua entrata in 
vigore, le pubbliche ammini-
strazioni, nel rispetto dei princi-
pi di correttezza e buona fede, 
possono sottoporre a nuova 
valutazione i provvedimenti di 
concessione della trasforma-
zione del rapporto di lavoro da 

REGIONE LIGURIA
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tempo pieno a tempo parziale 
già adottati prima della data di 
entrata in vigore del decreto 
legge  n.112/2008, convertito 
nella L.133/2008.
Convengono che:
1. Ciascuna Azienda ed Ente del 
SSR adotta o adegua, qualora 
l’abbia già adottato, un regola-
mento  aziendale  disciplinante  
il rapporto  di lavoro  a  tempo  
parziale  in armonia con le in-
dicazioni del presente protocol-
lo e nel rispetto dei principi di 
trasparenza, buon andamento, 
pari opportunità ed equità di 
trattamento.
Nello specifico il regolamento 
dovrà disciplinare modalità e 
criteri di priorità preordinati 
alla  trasformazione del rap-
porto di lavoro da tempo pie-
no a tempo parziale, ovvero le 
modalità di costituzione dello 
stesso, tenuto conto che l’appli-
cazione dell’istituto dovrà esse-
re funzionale all’organizzazione 
aziendale ed al contempo do-
vrà tener conto della situazione 
soggettiva dei singoli dipenden-
ti.
Lo stesso regolamento, anche 
alla luce delle recenti novità 
normative, in particolare quel-
le contenute nell’art. 16 della 
legge 4 novembre 201O n. 183, 
dovrà recepire il principio della 
temporaneità dei rapporti di 
lavoro a part time, indicativa-
mente non superiore ad  anni 
tre, ed indicare  la  necessità  
della  individuazione  dei  po-
sti dell’assetto  organizzativo  
aziendale che, per tipologia di 
attività e/o articolazione oraria, 
si prestano ad essere ricoperti 
da personale a part time. Dovrà 
comunque essere prevista  la 
trasformazione a tempo  pieno  
del rapporto  di lavoro  al venire 
meno dei presupposti di con-
cessione della riduzione oraria.
2. Le Aziende ed Enti del SSR 
per la gestione dell’istituto in 
argomento redigeranno, con 
cadenza biennale, nel rispetto 

del regolamento di cui al punto 
1, un apposito piano da rende-
re noto a tutto il personale che 
dovrà:
•	 individuare le tipologie 
di attività e/o di articolazione 
oraria che si prestano ad essere 
ricoperte dal personale a part 
time;
•	 redigere la  mappatura 
della organizzazione aziendale 
che evidenzi, sulla base della 
tipologia delle attività’, i posti 
ricopribili con personale a rap-
porto di lavoro a tempo par-
ziale ed anche, d’intesa con i 
responsabili delle unità opera-
tive/uffici interessati, il tipo di 
articolazione della prestazione 
lavorativa e la sua distribuzio-
ne.
Il piano costituisce, in funzione 
dell’organizzazione del lavoro, 
strumento utile per analizzare  
prima, e  pianificare  poi,  quan-
ti  e  quali  contratti  a  part-
time  possono essere concessi 
e soprattutto per quali profili 
professionali, senza alcun pre-
giudizio alla funzionalità dell’or-
ganizzazione, alla qualità del 
servizio e alle prestazioni rese. 
Ne consegue che la trasforma-
zione  del rapporto  di lavoro 
da tempo pieno a part time o 
il mantenimento del rapporto 
di lavoro a part time sono su-
bordinati all’individuazione dei 
relativi posti da parte del sud-
detto piano.
Ferme restando le autonome 
scelte aziendali  riferite a casi 
specifici, nella individuazione 
dei posti a part time, le aziende 
ed enti  dovranno privilegiare 
l’articolazione  oraria  verticale 
per i profili professionali  inseriti 
nella turnistica h 24, essendo la 
stessa articolazione  funzionale 
a tale turnistica. Per il persona-
le non inserito nella turnistica 
sulle 24 ore, in particolare per 
gli operatori del ruolo ammini-
strativo  o di altro ruolo operan-
te  su due turni, potrà invece 
essere prevista l’articolazione  

oraria orizzontale del part time 
che consente   un ottimale uti-
lizzo del medesimo personale.
I posti individuati dal piano 
aziendale sono prioritariamen-
te coperti sulla base delle ri-
chieste del personale in servizio 
di pari categoria  e profilo  se-
condo  le modalità stabilite nei 
CC.CC.NN.LL oltre che nel rego-
lamento  aziendale.
Nella valutazione delle priorità 
degli aventi diritto, le Aziende 
ed Enti dovranno porre partico-
lare attenzione:
•	 al personale  che  frui-
sce  di  istituti  contrattuali  tesi  
a  tutelare  situazioni  di criticità 
individuali o familiari (es. Legge 
104/1992);
• al personale appartenente a 
categorie ad alto turn over;
• all’età anagrafica dei dipen-
denti/carichi di famiglia;
• ad altri criteri individuati dalle 
singole Aziende ed Enti.
Degli aventi diritto, individuati 
secondo  suddetti criteri di pre-
ferenza, verrà predisposta ap-
posita graduatoria
3. Prima della adozione del 
piano aziendale,  e comunque 
nella prima annualità dalla sua 
adozione,  con riferimento  al 
personale  attualmente  con  
rapporto di lavoro a part-time, 
il passaggio a tempo pieno av-
verrà su base volontaria  del 
dipendente. Alle aziende  ed 
Enti è, peraltro, consentita  la 
trasformazione  a tempo pieno  
dei posti di dotazione organica  
successivamente  alla cessazio-
ne  del personale che li ricopre.  
Tale  trasformazione  dovrà  av-
venire ponendo particolare at-
tenzione al rispetto dei vincoli 
finanziari in materia di perso-
nale e alla capienza dei fondi 
contrattuali.
4. La gestione dei criteri di ap-
plicazione dell’istituto in argo-
mento dovrà essere oggetto di 
concertazione con le Organizza-
zioni Sindacali del personale del 
comparto.
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RACCOLTA DI FIRME PER LA 
DETASSAZIONE DEL SALARIO 

DI PRODUTTIVITA’ DEI 

La UIL FPL e la UIL PA, pur ritenendo di assoluta rilevanza i recenti provvedimenti di de-
tassazione delle componenti accessorie delle retribuzioni legate alla produttività, all’effi-
cienza, all’innovazione, adottate nei confronti del lavoratori del settore privato, ritengono 
discriminante ed ingiustificato l’esclusione dei dipendenti del pubblico impiego dall’appli-
cazione dell’imposta sostitutiva del 10% sul salario accessorio. 

Per questi motivi la UIL FPL e la UIL PA chiedono a Governo e Parlamento:

•	 L’estensione dei benefici fiscali a tutti i lavoratori del pubblico 	
	 impiego.
•	 L’applicazione dell’imposta sostitutiva del 10% alle componen	
	 ti accessorie della retribuzione (salario di produttività, straor-	
	 dinari, lavoro notturno, lavoro supplementare, turnazioni).

SOSTIENI LA NOSTRA INIZIATIVA

il 14 luglio 2011 
FIRMA ANCHE TU

FAI ARRIVARE LA TUA PROTESTA A GOVERNO E PARLAMENTO SOTTOSCRIVENDO 
LA PETIZIONE PRESSO LE SEDI UIL FPL E UIL PA O ATTRAVERSO I SITI

 www.uilfpl.it  - www.uilpa.it 

LAVORATORI DEL PUBBLICO IMPIEGO

Basta con il blocco dei contratti dei lavoratori 
del pubblico impiego  

che non potranno tollerare 
ulteriori ritardi nel rinnovo dei 
contratti nazionali di lavoro

E’ ora di porre  seriamente al centro dell’agenda politica la 
“sfida” di una PA in grado di valorizzare le professionalità, 

premiare il merito, fornire servizi di qualità ai cittadini
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